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(Omissis)

*****

Proposta disegno di legge 338 "Valorizzazione degli sport tipici del Piemonte" 
PRESIDENTE

Esaminiamo il disegno di legge n. 338, di cui al punto 10) all’o.d.g.

La parola al Consigliere Marengo, relatore.

MARENGO Pierluigi, relatore

Do per letta la relazione il cui testo recita:

“Presidente,Consiglieri, sul territorio della Regione Piemonte sono praticate alcune discipline sportive che possono definirsi tipiche e peculiari.

La loro diffusione, risalente ad almeno cinquecento anni fa, si è sviluppata negli ultimi anni in un ambito geografico ben delimitato e circoscritto prevalentemente al territorio piemontese

Gli sport tipici individuati dalla proposta di legge di cui si chiede all'Aula consiliare sollecita approvazione sono identificabili nel tamburello e nella pallapugno, denominazione che, anche grazie alla diffusione della relativa pratica sportiva con la costituzione dell'omonima federazione, ha sostituito quella, precedentemente usata, di pallone elastico.

Le suddette discipline sportive, pur godendo nei decenni scorsi di una florida tradizione in tutto l'ambito geografico dell'Italia settentrionale, oggi vedono la loro diffusione limitata in prevalenza al Piemonte.

Trattandosi, pertanto, di discipline sportive tipicamente piemontesi, si ritiene conforme alla finalità di difesa e valorizzazione del patrimonio culturale regionale, proclamata dall'articolo 5 dello Statuto vigente, la predisposizione di un apparato normativo che permetta l'attivazione, da parte della regione, di canali di sostentamento peculiari rispetto a quelli attualmente operativi nel campo della promozione sportiva 

Le leggi regionali attualmente vigenti, infatti, seppur molto apprezzabili, appaiono strumenti non del tutto idonei a valorizzare discipline sportive che, diffuse su base locale, richiamano, oltre alla connotazione agonistica, anche aspetti tradizionali, culturali e di profondo legame con il territorio.

La presente proposta di legge si pone quindi l'obiettivo di astrarre due discipline dal novero degli sport nazionali e di attribuire ad esse una connotazione di tipicità, valutata alla luce dell'ambito territoriale di diffusione.

L'iter svolto dalla proposta di legge in seno alla competente Commissione consiliare ha fatto registrare, nell'ambito delle consultazioni a cui sono stati invitati gli enti locali e le organizzazioni rappresentative del mondo sportivo e del tempo libero in genere, l'unanime parere favorevole delle forze sociali nei confronti dell'iniziativa perseguita.

Una sintetica descrizione dei contenuti del provvedimento consente di mettere in evidenza, all'articolo 1, le finalità della proposta di legge, identificabili nella volontà, suffragata dal richiamo agli articoli 4 e 5 dello Statuto regionale, di riconoscere, valorizzare ed incentivare la diffusione delle discipline sportive tipiche del Piemonte. 

L'articolo 2 attribuisce il connotato di sport tipici del Piemonte alle discipline della pallapugno e del tamburello, in ragione di un criterio che tiene conto della prevalenza della loro diffusione sul territorio della regione.
L'articolo 3 identifica quindi quali destinatari delle azioni di promozione previste dalla legge le associazioni sportive iscritte alla Federazione italiana Pallapugno ed alla Federazione italiana Tamburello, oltre ai comuni ed alle comunità montane che svolgano interventi di promozione e valorizzazione degli sport tipici.

L'articolo 4 identifica gli interventi che la Regione Piemonte punta a finanziare: a tale fine si prevedono, da un lato, contributi finalizzati a promuovere la diffusione e la conoscenza degli sport tipici, dall'altro iniziative volte ad incentivare l'attività' più prettamente agonistica, anche attraverso l'erogazioni di sovvenzioni agli enti locali per interventi di manutenzione e messa a norma degli impianti sportivi destinati alla pratica delle discipline indicate.
L'articolo 5 demanda alla Giunta regionale la redazione di un regolamento attuativo della presente legge al fine di stabilire le modalità e la tempistica per la presentazione delle domande.

L'articolo 6 stabilisce che l'onere a carico della Regione per gli interventi finanziati dalla presente legge non sarà superiore al sessanta per cento delle spese sostenute dai beneficiari dei contributi erogati.
L'articolo 7, infine, sulla base delle previsioni del vigente ordinamento contabile della Regione Piemonte, identifica, nell'ambito del bilancio annuale e del bilancio pluriennale, le unità previsionali di base a cui imputare gli oneri finanziari necessari all'attuazione della legge".

PRESIDENTE
Apro la discussione generale. 

Ha chiesto di intervenire il Consigliere Mellano; ne ha facoltà.

MELLANO Bruno

Mi spiace  che si arrivi a discutere di questa legge che alcuni Consiglieri hanno tanto sostenuto e che ci ha trattenuto in IV Commissione in alcune interessanti riunioni, anche con  interessanti consultazioni che abbiamo fatto tempo fa e che, per poter arrivare ad un voto sulla proposta di legge, i Consiglieri rinuncino ad illustrare parzialmente almeno il testo della relazione. 

Forse è una dato politico anche questo. Abbiamo davanti un testo  che è stato formulato esplicitamente per analizzare quali sono gli sport tipici e prevalentemente praticati sul territorio  piemontese, invece quei tre minuti di sospensione, che poi  sono trasformati in mezz'ora, hanno fatto emergere che, ad una leggina, si sta per agganciare tutto l'agganciabile. Ricordo abbastanza precisamente di aver detto al Consigliere Enrico Costa in Commissione che diffidavo di questo strumento della proposta di legge, della  leggina, proprio perché era soggetta a costituire un precedente di privilegio di alcuni sport rispetto ad altri, e quindi necessariamente creava delle disparità  di trattamento. 

L'argomentazione avanzata era molto rigorosa, diceva sostanzialmente, che quelli erano due sport, il tamburello e la pallapugno, che avevano una origine e una matrice piemontese, che  in alcune zone e in alcune sacche del nostro Piemonte sono ancora  sport giocati con un ampio seguito di pubblico, ma in zone delimitate, precise, ristrette, che coinvolgono ancora la sensibilità, la partecipazione di interi paesi, di cittadinanze. Attorno a questi sport si scommettono tanti soldi, c'é un giro  di interessi, di partecipazione popolare. Il problema è questo: si rischia di agganciare al treno della legge, della leggina, tutto quanto passa in testa a ciascun Consigliere. Si snatura il provvedimento, ma io ripeto, il problema è che il provvedimento ad hoc, questo prefigurava. L'ho detto a suo tempo, ritengo che davvero i nostri principi, su cui confermiamo il nostro lavoro di Consiglieri e di legislatori, dovrebbero governare le nostre azioni. L'ho già detto come battuta, ma lo ripeto con più forza: trovo insopportabili quei politici che, durante le Conferenze stampa, dicono di produrre molto sul piano legislativo (ogni anno creano nuove leggi e leggine che ingarbugliano il terreno su cui il cittadino si deve muovere) e poi, ogni occasione è buona, ogni interesse è valido, per presentare una legge specifica. 

Prendiamo atto di un testo che ha fatto il proprio percorso in Commissione (abbiamo fatto le consultazioni con le Federazioni e il Coni) ed è giunto in Aula. È un testo che, in sé, ha una propria dignità, ma se ad esso vogliamo agganciare cose che si aprono adesso a ventaglio, allora dobbiamo ragionare a più vasto raggio, andando ulteriormente a verificare. 

La proposta, quindi, è ritornare in Commissione e non procedere qui con emendamenti a raffica che ciascuno si inventa all'ultimo minuto. Ne ho presentato uno sulle bocce, che mi sembra l'unico sostenibile in questo bailamme, ma non è così che si legifera. O rimane il testo previsto, quindi posso anche cercare di apprezzare quello che c'è di buono in quel testo (conoscendo, peraltro, il radicamento sociale che questi sport hanno in una parte del Piemonte); oppure sarebbe più onesto che il testo ritornasse in Commissione, per riaprire le consultazioni con quelle Associazioni e società non precedentemente audite. 

Tutti gli emendamenti sono legittimi, ma se partiamo dal pretesto di una proposta di legge per agganciarci tutto, diventa una locomotiva su cui davvero tutti possono salire. Ma non è così che si fanno le leggi. Non è così che si fa un intervento valido per il  Piemonte, perché - l'ho detto prima scherzando, ma lo voglio ribadire a livello di verbale  - ci sono degli sport che non abbiamo trattato. Certo, bisogna valutare la finalità e gli obiettivi, ma ci sono sport, come la lippa, la cirimella, di cui non conosciamo neanche l'esistenza. 

Addirittura si potrà inserire, se sarà approvato il testo di legge predisposto dall'Assessore Cavallera, la caccia alla volpe. Mentre in Inghilterra la stanno abolendo, noi la stiamo introducendo e diventerà uno sport tipico piemontese.  Vogliamo considerarlo tra gli sport tipici? Magari facciamo un'anticipazione rispetto alla legge futura sulla caccia, ma nel momento in cui oggi ricevo un invito dell'Assessore Leo per l'inaugurazione di una splendida mostra pittorica che espone acquarelli che ritraggono animali (sulla cui locandina c'è l'immagine di una bellissima volpe) voglio ricordare che la volpe diventerà cacciabile. 

Chiudo il mio intervento invitando ad una ulteriore riflessione sul ritorno in Commissione della legge. Sarebbe davvero una scelta saggia e, a mio giudizio, inevitabile.  

PRESIDENTE 

Ha chiesto di intervenire il Consigliere Moriconi; ne ha facoltà. 

MORICONI Enrico

Grazie, Presidente. 

Ci avviciniamo alla fine di quest'anno solare e credevo che la maggioranza volesse affrontare, prima o poi, punti di cui non abbiamo ancora notizia, quale la Finanziaria, il DPEFR, il bilancio, che avrebbero un notevole peso nella nostra discussione. Abbiamo un Piano sanitario fermo da anni che quasi più nessuno ricorda. Mentre facciamo una pausa di riflessione in attesa di affrontare discussioni più importanti, arriva una legge, una delle tante "leggine" che disperde in mille rivoli risorse regionali che poi - così altrove ci viene detto - sono da risparmiare, da ridurre e da gestire con attenzione.  

Mentre abbiamo l'imperativo di gestire con attenzione le risorse regionali, da altre parti giungono proposte di legge e leggine con diverse finalità. 

Quando è giunta in Aula questa legge (che personalmente non avevo seguito in Commissione) era sicuramente una leggina la cui trattazione poteva anche non essere necessaria. Le sorti legislative della Regione Piemonte non dipendono certamente da questa legge, che aveva almeno il pregio di ricordarci due discipline sportive, caratteristiche del Piemonte, in cronica difficoltà, con un tradizionale seguito popolare. 

Personalmente, ricordo che da bambino frequentavo le Langhe e la palla pugno era uno di quei momenti che rimangono nella memoria. Illustri scrittori, come Cesare Pavese, hanno dedicato intere pagine a questa disciplina. 

Ebbene, arrivati in Aula, improvvisamente subentra ciò che si può definire un desiderio localistico di qualche rappresentante politico, in primis il Presidente del Consiglio. Il Presidente, ricordandosi di essere di Novara, improvvisamente vuole inserire nella legge uno sport tipicamente piemontese - tanto piemontese che ha addirittura un nome inglese - l'hockey a rotelle, piccola parte di quel grande mondo dell'hockey, rappresentato anche dall'hockey su terra o su ghiaccio.  L'hockey a rotelle ha la caratteristica di avere alcune squadre nella zona di Novara da cui, guarda caso, arriva proprio il Presidente  del Consiglio. 

Con ciò, sicuramente, si stravolge totalmente l'impianto di questa legge. Certo, anche l'hockey su rotelle ha una sua caratterizzazione localistica: è vero che nella zona del Novarese si gioca con più frequenza, rispetto ad altre zone del Piemonte, però, io arrivo da una zona del Piemonte dove si gioca un altro tipo di hockey, quello su ghiaccio. La Val Pellice è l'unica zona del Piemonte che ha una tradizione di hockey su ghiaccio. Le squadre della Val Pellice si confrontano con squadre situate in altre zone d'Italia, così come il campionato italiano dell'hockey a rotelle non si svolge esclusivamente a Novara. Non si capisce la motivazione - o, forse, la si capisce in modo troppo chiaro e palese - di questo inserimento. Oltretutto, le consultazioni si sono svolte su un testo che prevedeva due sport tipici e gli auditi hanno sicuramente relazionato e discusso sui quesiti e sul testo di legge che hanno potuto esaminare. Arriviamo in Aula e lo stravolgiamo inserendo altre discipline sportive, che richiederebbero quantomeno delle audizioni, per verificare se l'allargamento della legge presentato qui da alcuni possa avvenire in maniera omogenea, nel senso che l'inserimento di queste due discipline non stravolga l'impianto, il significato e le finalità di questa legge.

E' proprio questo il problema di base: procedendo così sul piano legislativo corriamo il rischio di sovrapporre errori ad errori. Se le consultazioni si sono svolte per due discipline, non si comprende l'inserimento di altre discipline senza aver avuto la possibilità di approfondire l'omogeneità delle discipline che accorpiamo in un disegno di legge.

E' necessario ritornare in Commissione per affrontare il problema di base, altrimenti, non mi sembra possibile, in questo momento, in quest'Aula, continuare la discussione in questi termini.

PRESIDENZA DEL

CONSIGLIERE SEGRETARIO

GALASSO
GALASSO ENNIO LUCIO 
PRESIDENTE
La parola al Consigliere Placido.

PLACIDO Roberto

Signor Presidente, chiedo due minuti di sospensione per decidere nel merito anche quanto, eventualmente, dovrei esprimere nell'intervento.

PRESIDENTE
Mi pare un po' singolare come richiesta.

Sospendo la seduta per alcuni minuti.

(La seduta, sospesa alle ore 18.28, 

riprende alle ore 18.30)

(Brusìo in Aula)

PRESIDENTE
Prego i colleghi di rendere possibile l'intervento del Consigliere Placido.

PLACIDO Roberto

Signor Presidente, non si preoccupi, non mi infastidiscono le interruzioni, gli schiamazzi e i disordini vari.

Cercando di intervenire nel merito, mi ha sorpreso la crisi d'identità del Gruppo di Alleanza…

(Brusìo in Aula)

PRESIDENTE
Chiedete una sospensione o lasciate che il Consigliere Placido prosegua l'intervento.

Chiedo l'intervento dei Questori!

(Brusìo in Aula)

PLACIDO Roberto

Ho chiesto la sospensione, in quanto avevo intenzione di proporre che si ritorni in Commissione.

Al di là della sorpresa della nuova identità "euzkadi" di Alleanza Nazionale, che propone la pelota basca, ritorniamo in Commissione.

PRESIDENTE
La parola al Consigliere Contu.

(Commenti del Consigliere Cattaneo 

fuori microfono)

PRESIDENTE
Allora, sull'ordine dei lavori, Consigliere Cattaneo.

(Commenti del Consigliere Cattaneo

 fuori microfono)

PRESIDENTE
Non ha fatto nessuna proposta, svolge un intervento e basta.

PLACIDO Roberto

Presidente, mi scusi…

PRESIDENTE
La parola al Consigliere Contu sull'ordine dei lavori.

(Commenti fuori microfono)

CONTU

Cedo la parola.

PRESIDENTE
La parola al Consigliere Placido.

PLACIDO Roberto

La mia richiesta non era di svolgere l'intervento per il quale mi ero prenotato, ma, in merito alla situazione, di proporre - quindi, mi riservo di intervenire se la proposta fosse respinta - di ritornare in Commissione, in quanto, rispetto al testo licenziato dalla Commissione, sul quale eravamo intervenuti in parecchi, ci troviamo di fronte ad una serie di emendamenti che stravolgono il testo licenziato dalla Commissione.

A tale proposito, la proposta è di ritornare in Commissione e di discutere nel merito gli emendamenti presentati.

Se la proposta verrà respinta, interverrò sul merito.

PRESIDENTE
La ringrazio per la formalizzazione della proposta.

La parola al Consigliere Cattaneo, che interviene sulla proposta del Consigliere Placido.

CATTANEO Valerio

Signor Presidente, svolgo una riflessione che ho già avuto modo di svolgere in occasione della sospensione della discussione della legge di tutela delle minoranze linguistiche dei Walser quando la discussione sull'articolo 1 era già in fase avanzata.

Credo - e vorrei che il Consiglio regionale valutasse - che non sia corretto, ogni volta che, magari, a distanza di uno o due anni, in particolare sulle proposte di legge di iniziativa consiliare, più raramente sui disegni di legge di iniziativa della Giunta, si cominci una discussione e, fatto salvo il diritto di ogni Consigliere regionale e di ogni Gruppo di intervenire e di presentare gli emendamenti, magari, anche dedicando, se non è sufficiente un pomeriggio, più sedute consiliari, alla minima difficoltà o alla minima presentazione di un'ulteriore proposta - e, aggiungerei, alla minima presentazione di qualche nuovo appetito che proviene, nel frattempo, da questo o da quel Consigliere, e voglio prima di tutto rivolgere a me stesso questo richiamo - si sospende tutto se non c'é la disponibilità a fare quello che tutti vogliono o a recepire ogni richiesta e ogni proposta che viene presentata. 

Dal mio punto di vista, è un percorso che lede, anzitutto, la dignità e il ruolo del Consiglio regionale in quanto assemblea. Quando stavamo discutendo della legge relativa alla tutela delle minoranze linguistiche dei Walser, all'articolo 1 si era già iniziato a chiederne l'estensione alle franco-provenzali, alle piemontesi, ad altre minoranze linguistiche, alle occitane. Poi, però, nei due anni  che sono intercorsi fra il licenziamento della Commissione e l'inizio dell'esame in Aula, nessuno ha fatto nulla: siamo ancora lì, bloccati, e direi che la  fine è  abbastanza scontata. 

Non sono il presentatore di tale proposta, ma intervengo in qualità di Presidente del Gruppo che ha la maggior parte dei presentatori al proprio interno, e dichiaro intanto di essere disponibile a confrontarmi con calma in sede di Consiglio regionale e a valutare ogni proposta che verrà avanzata in fase di discussione o attraverso la presentazione di emendamenti formali, ma sono contrario al ritorno in Commissione, perché, a meno che viviamo in due Consigli regionali diversi, qualora si decida di tornare in Commissione, la mia modesta esperienza, in questi 40 mesi di Consiglio regionale, mi porta a ritenere che questa legge è morta.

Allora, o ci calmiamo un attimo e ci garantiamo, reciprocamente, la disponibilità ad ascoltarci e a  confrontarci affinché si possa comporre in questa sede una buona legge, oppure interrompiamo i lavori in questa fase (o proviamo a procedere e vediamo  come va la prima votazione) per ragionarci sopra e trattarla durante la prossima seduta di Consiglio regionale.

PRESIDENTE
Ha chiesto la parola il Consigliere Contu.

CONTU Mario

Sulla richiesta di rinvio in Commissione del provvedimento può intervenire un Consigliere a favore e uno contro.

PRESIDENTE
Contro tale richiesta si è espresso il Consigliere Cattaneo.

CONTU Mario

A favore, invece, si era espresso il collega Placido. 

Direi che a questo punto va posta in votazione.

PRESIDENTE
No, no. 

CONTU Mario

Altrimenti ci prendiamo in giro, Presidente!

PRESIDENTE
Si esprimono i Gruppi su questo.

CONTU Mario

È stata formulata una richiesta di rinvio del provvedimento in Commissione: a favore si è espresso il Consigliere Placido, contro si è espresso il Consigliere Cattaneo. Io chiedo che venga posta in votazione.

PRESIDENTE
Ha chiesto la parola il Vicepresidente Riba, che interviene in qualità di Consigliere.

RIBA Lido

Vorrei fare un brevissimo intervento, che non si discosta assolutamente da quello del mio collega Placido, ma cerca di riproporre l'attenzione sul fatto che questo tipo di lavoro, durato diversi mesi in  Commissione, aveva portato a considerare, come sport tipici, quelli giocati qui, che non sono specialità olimpiche, che non prevedono tornei mondiali. Naturalmente gli sport tipici non sono soggetti ai confini tipici geografici o amministrativi, nel senso che se anche il Liguria si gioca al tamburello, è perché fa parte della fascia delle Alpi Marittime. 

Se vogliamo andare oltre, sicuramente potremmo indicare anche l'hockey a rotelle oppure l'hockey su ghiaccio, dove ci sono grandi squadre, ma anche l'hockey su prato, le bocce e tantissime altri.

Ritengo, allora, che i proponenti di questa legge debbano stabilirli con precisione: un conto è parlare di tamburello, che in piemontese, non so se lo ricorderanno in tanti, si chiamava tabas, o di pallapugno, chiamata così per distinguerla dall'altro pallone. Nelle zone piemontesi tipiche, quando si dice "balon", si intende la pallapugno, perché non sanno neanche che esiste l'altra. 

Queste due strutture hanno bisogno di sferisteri, perché si devono prevedere lanci lunghi 100/120 metri e alti 7/8 metri. Il patrimonio di questi sferisteri si sta degradando: potrebbero essere paragonati, ad esempio, ai templi degli Incas, dove giocavano con la famosa palla. 

Se vogliamo limitarci a questi due sport - direi che si tratta di un'ottima opportunità - chiederò di firmare la legge, in quanto la condivido, e per gli altri sport diffusi e popolari troveremo un'altra soluzione. Qualora, invece, se ne vorranno aggiungere altri, cambiando, naturalmente, l'impostazione della legge e facendola diventare "la legge degli sport più praticati", a questo punto occorrerà tornare in Commissione per rivederla e inserire queste modifiche. Ma non si tratterebbe più, però, della legge per valorizzare e tutelare gli sport tipici del Piemonte.

Ricordo, per chi ancora non lo sapesse, che si tratta di sport a rischio di estinzione. Tutti gli anni, infatti, si perdono delle squadre di serie A, anche perché gestire gli sferisteri comporta costi significativi. Allenare un ragazzo e insegnargli a tirare la palla col pugno destro o sinistro a 120 metri di distanza e farla rimbalzare otto o dieci volte, è ben più difficile che insegnare a giocare a calcio, anche perché ci giocano tutti (poi l'eccellenza emerge dopo).

Questi sport rappresentavano l'unica "atletica" conosciuta dalle nostre comunità locali, assieme alle bocce (che non è considerato sport olimpico, ma è decisamente un'attività più diffusa, perché praticata anche in Tunisia e in Francia) o a qualche altra variante, come "la lunga", che si gioca soltanto qui. Ma questi sono un'altra cosa. 

Apprezzo l'intenzione del collega Cattaneo, ma non possiamo affidare all'improvvisazione di una serie di spinte e di controspinte.

Ribadisco che apprezzo la sua intenzione, ma un conto è dire che si vuole avere una legge che tuteli gli sport tipici e tradizionali del Piemonte, sapendo che sono quelli (poi si potranno presentare anche cinquanta emendamenti per specificare come si intendono tutelare e quant'altro), un conto è cambiare la specie e i punti di riferimento. In quel caso sarebbe proprio un'altra legge e non la si potrebbe definire a colpi di maggioranza. Come si fa a dire, ad esempio, a colpi di maggioranza, che l'hockey, sport dal nome inglese, è diventato uno sport tipico del Piemonte? Sarebbe un'altra cosa e non si potrebbe più chiamare in questo modo. Poi, per carità, avrà tutta l'opportunità di essere difeso, non meno che le bocce, che non sono considerate 'sport olimpico'.

Se restiamo a quella legge, noi la firmeremo; altrimenti aggiorniamo la discussione.

PRESIDENTE
La ringrazio anche per il contributo culturale.

Ha chiesto la parola il Presidente Cota Roberto, che interviene in qualità di Consigliere.

COTA Roberto

Vorrei intervenire in qualità di Consigliere anche per spiegare il motivo della presentazione di un emendamento. Vorrei fare innanzitutto una premessa: non ho niente contro lo sport del tamburello, la pallapugno e le associazioni che lo praticano tra mille problemi e  tra diverse difficoltà organizzative ed economiche - e quindi sono assolutamente d'accordo sulla finalità della legge e sull'esigenza che il Consiglio regionale dimostri attenzione verso  questi sport - però ritengo che l’elenco di due sport non sia assolutamente esaustivo di tutta la realtà piemontese. Questo perché? La definizione di sport tipico a che cosa si attaglia? O si attaglia ad uno sport nato nella nostra regione (per esempio, il tamburello, uno di questi due sport, non è nato nella nostra regione), oppure si attaglia ad uno sport praticato esclusivamente nella nostra regione, se vogliamo essere esclusivi tra virgolette. 

La pallapugno, pur essendo molto praticata nella nostra regione, è praticata, per esempio, anche in Liguria. Esiste un campionato europeo, seppur con regole che vengono adattate. Non possiamo utilizzare come criterio per individuare gli sport tipici il fatto che uno sport sia nato in Piemonte e che venga praticato esclusivamente in Piemonte. Dobbiamo utilizzare un altro criterio. Qual è il criterio che dobbiamo utilizzare? Secondo me, il criterio deve essere legato ad alcuni tratti distintivi, tipo il fatto che deve essere uno sport, prima di tutto, che non sia diffuso così tanto su scala nazionale o internazionale, e uno sport che non ha bisogno di tutele ed incentivi, ma uno sport che sia diffuso prevalentemente all’interno della nostra regione e che rappresenti un tratto distintivo di una parte del territorio. Allora l’hockey su pista è uno sport che è diffuso assolutamente sul territorio del Piemonte orientale ed è uno sport che ha rappresentato un pezzo della storia sportiva del Piemonte orientale. Come facciamo a dire che questo non è uno sport tipico del Piemonte? Non stiamo parlando dell’hockey, che ha origini inglesi, stiamo parlando dell’hockey a rotelle su pista, diffuso prevalentemente nella zona di Novara e nella zona di Vercelli. O si dice che Novara e Vercelli non fanno parte del Piemonte, oppure bisogna riconoscere che, come in provincia di Cuneo c’è uno sport tipico che è la pallapugno e il tamburello, così esiste un’altra parte di Piemonte, il Piemonte orientale, dove esiste un altro sport tipico, l’hockey a rotelle su pista.

Ricordo i trentadue scudetti che sono stati vinti dalla squadra di hockey di Novara e i tre scudetti che sono stati vinti dall’Amatori Vercelli, e anche le tre squadre in serie A oggi presenti nella città di Novara. Questo che cosa vuol dire? Che se esistono tre squadre su quattordici in una sola città, questo è uno sport tipico e che ha, quantomeno, una diffusione e una storia peculiare che caratterizza il Piemonte.

Questo è difficile da sostenere e per questo non ho potuto far finta di niente e mi sono sentito in diritto, unitamente agli altri colleghi, di presentare un emendamento.

Sono anche disponibile ad approfondire ulteriormente la materia, magari in questa settimana, se il provvedimento viene riaggiornato a martedì prossimo, però non vedo, da un punto di vista logico, vie di uscita, a meno che non si voglia dire che si fa una legge a sostegno della pallapugno e del tamburello come singoli sport. Allora io la voto, perché non ho nulla contro la pallapugno e il tamburello, anzi mi sento di dire che sono due sport che devono essere sostenuti. 

Tutte le considerazioni che ha fatto il Consigliere Riba valgono anche per l’hockey su pista. Penso alla difficoltà di insegnare uno sport in disuso, oppure che sta attraversando un momento di difficoltà. Bene, questo vale anche per l’hockey su pista. Forse il Consigliere Riba non conosce la realtà dell’hockey a rotelle su pista, però posso dirvi che ci sono sempre meno iscritti, ci sono sempre meno squadre a praticare questo sport. Soprattutto, a livello giovanile, è ormai difficile praticarlo: c'è tutta una serie di problemi, legati al costo dell’attrezzatura e all’organizzazione dei settori giovanili.

PRESIDENTE
La parola al Consigliere Botta Marco.

BOTTA Marco

Vorrei riaffermare la piena disponibilità e volontà del Gruppo di Alleanza Nazionale a sostenere questa legge, che riteniamo una legge importante, tesa alla valorizzazione degli sport tipici che sono propri di alcune zone del Piemonte, in particolare della provincia di Cuneo, ma anche della provincia di Alessandria, che versano in difficoltà, come altri colleghi hanno già sottolineato.

All’articolo 2 sono stati apportati dal mio Gruppo un paio di emendamenti aggiuntivi. Aggiungono semplicemente delle indicazioni di tipo nominalistico rispetto a sport che sono compresi nelle federazioni di appartenenza (tamburello e pallone elastico), quindi non vanno a toccare le dotazioni finanziarie. E' soltanto una questione di correttezza e di riconoscimento storico rispetto a sport come la pantalera, che hanno un loro campionato autonomo rispetto al pallone elastico e rispetto al tamburello, ma che sono compresi nella federazione del pallone elastico. Quindi, nessuna volontà di diminuire o di suddividere i finanziamenti o i fondi (è la stessa famiglia sportiva), ma la volontà di dare un riconoscimento storico a questi sport minori, addirittura, tra gli sport minori e che, invece, meritano, proprio perché la legge intende valorizzare degli sport tipici, e più tipico di quello non ce n’è. Altro discorso è invece la questione relativa alle bocce. Ho anche firmato l’emendamento del collega Mellano, che introduce un’ipotesi sulla quale mi sembra che il Consiglio possa anche discutere. Mi pare di capire che gli stessi proponenti avevano pensato di introdurre le bocce tra gli sport tipici, ma poi, ragionando sulla sua diffusione e, quindi, sul finanziamento collegato, che avrebbe dovuto essere molto ampio e forse penalizzante per altri sport tipici, come il tamburello e il pallone elastico, hanno escluso tale sport, ma le bocce hanno una loro dignità di sport tipico piemontese. Se poi il Consiglio decide, nella sua autonomia, di limitarsi a garantire quelli tra gli sport tipici che hanno sicuramente maggiori problematiche di diffusione, di assenza di campi e di carenza di strutture adeguate, è una giusta determinazione che si può prendere in sede consiliare. Pertanto, ritengo che, andando avanti nel proseguimento dell'esame della legge, ci siano le condizioni, con le giuste modificazioni, di arrivare alla sua approvazione, perché comunque ne condividiamo l'importanza.

PRESIDENZA DEL 

PRESIDENTE COTA

COTA ROBERTO
PRESIDENTE
La parola al Consigliere Cattaneo.

CATTANEO Valerio

La discussione che c'è stata ha apportato una serie di proposte che ritengo tutte utili e degne di attenzione. Vorrei fare una proposta.

Mi sembra che il ritorno in Commissione - l’abbiamo detto prima - sia stato liquidato. Se si ritorna in Commissione, questa legge muore, come sono morte tutte le leggi che sono tornate in Commissione, se non di interesse prettamente generale. 

Quello che è stato proposto da molti Consiglieri può essere certamente compreso in altri progetti di legge o in un eventuale disegno di legge, di riordino che, se approvato, diamo subito la  disponibilità. Oppure  azzerare questo progetto di legge, qualora approvato dal Consiglio e quindi qualora diventasse legge regionale. 

Proporrei un  emendamento al titolo che credo possa dare una risposta puntuale a tutto quello che è stato detto e possa conciliare anche con una possibilità di presentare un progetto di legge e un disegno di legge di riordino su altri sport, cambiando il titolo da "sport tipici piemontesi" a "nella tutela del tamburello e della pallapugno" così risolviamo il problema, su questo c'é una convergenza, però vediamo con una legge di riordino. In questo modo siamo in grado di approvare questa legge, avendo ascoltato tutti, questa sera stessa. 

PRESIDENTE 

Ha chiesto di intervenire l'Assessore Racchelli; ne ha facoltà. 

RACCHELLI Ettore, Assessore al turismo e sport 

Ho ascoltato con interesse le varie posizioni e le varie considerazioni. In un primo tempo mi ero confuso sull'hochey, avevo inteso l'hochey in senso generale. 

Una valutazione molto serena sull'hochey a rotelle fatta dalla nostra Regione  ha evidenziato che questo sport ha avuto degli esempi in alcune città di rilevanza nazionale e internazionale. Non considerarlo, quindi, uno degli sport - che oggi non pratica quasi più nessuno - come  sport oggetto di questa legge, consideralo uno sport che va difeso e tutelato, lo considero corretto. Nel panorama degli sport minori, degli sport in via di estinzione, è uno sport che va difeso. Ragion per cui credo che sia corretto inserire questo sport nella legge. Sono convinto che il tamburello e la pallapugno, vadano assolutamente difesi perché sono sport che indubbiamente soffrono di una situazione estremamente delicata, ma poiché sappiamo tutti quanto come chi pratica l'hochey a rotelle abbia bisogno di sostegno perché poco praticato e poco promosso, credo non sia uno scandalo inserire una proposta del genere. 

PRESIDENTE 

Ha chiesto di intervenire il Consigliere Cattaneo; ne ha facoltà. 

CATTANEO Valerio

Intervengo per chiarimenti. 

Presidente, Assessore Racchelli il mio intervento non voleva avere la presunzione di essere risolutivo. Ho fatto un intervento che mi sembrava  propositivo per trovare una soluzione questa sera su un importante progetto di legge giacente nell'o.d.g. oggi, prima nell'elenco aggiuntivo, da anni. Modificando il titolo noi siamo in grado di approvare la legge questa sera. 

L'Assessore ha detto che la questione dell'hochey è rilevante e quant'altro, che le proposte che ha ascoltato sono importanti, io chiedo, ed ecco il chiarimento, alla Giunta di dare  parere  favorevole, se ritiene, altrimenti dire se è contrario alla proposta di legge. In seguito, l'Assessore Racchelli, che è bravo a fare le leggi, venga in aula con un disegno di legge di riordino e con una proposta economica per sostenere quanto contenuto in questa proposta di legge. Da parte nostra, la più ampia disponibilità ad approvare il disegno di legge, anche con la previsione di un azzeramento totale della legge regionale eventualmente approvata questa sera. 

PRESIDENTE 

Ha chiesto di intervenire, per comunicazioni, l'Assessore Racchelli ne ha facoltà. 

RACCHELLI Ettore, Assessore al turismo e sport

Anche per sfatare il detto che sono sempre d’accordo con il Consigliere Cattaneo,  e non è così. Io sarò anche bravo fare le leggi, ma mi sembra assurdo fare una legge apposita per l’hochey. Se è possibile si inserisce in questa legge, se si deve fare una legge, mi prendo l'impegno, farò una leggina di un articolo per inserire l'hochey su rotelle.. 

PRESIDENTE 


Visto che avevamo previsto la fine dei lavori alle ore 19, riaggiorniamo la seduta a martedì prossimo.

La seduta è tolta.

(La seduta ha termine alle ore 18.59)
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